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SUMMARY – Toxoplasmosis is a common disease of warm-blooded animals including man that can be trasmitted by meat containing tissue cysts. Recent findings lead to the conclusion that human toxoplasmosis has health sequelae also in the general public, in addition to congenital infections or immunosuppressive conditions. A risk based approach is therefore necessary to reduce the possibility of Toxoplasma gondii cysts in food. Due to the difficulty of revealing the infection in meats at slaughterhouse level, a reduction of the infection in the pre-harvest phase can be recommended. Few data are available on the real prevalence of the infection in Italian pig herds. A preliminary investigation on the seroprevalence in pigs reared and slaughtered in Umbria is reported. Blood samples of 288 animals were collected in three different slughterhouses and were representative of about 17% of the pigs reared in the Umbria Region. A seroprevalence of 14.58% was detected. 
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INTRODUZIONE – Toxoplasma gondii è da considerare tra i più importanti agenti protozoari responsabili di zoonosi trasmissibili attraverso gli alimenti di origine animale. La toxoplasmosi umana è infatti ritenuta la zoonosi parassitaria più diffusa al mondo (1) e terza causa di morte tra le malattie alimentari negli Stati Uniti (2). Nonostante sia da tempo considerata esclusivamente un'infezione opportunistica in soggetti immunocompromessi o congenita, recenti studi hanno dimostrato il ruolo di Toxoplasma gondii come responsabile di differenti stati morbosi anche in soggetti senza condizioni di immunosoppressione (3). Questo aspetto rende importante considerare tutte le strategie che possono essere messe in campo, oltre alla comunicazione del rischio, per tutelare la salute del consumatore intervenendo a livello della filiera alimentare. 

In considerazione dell'impossibilità da parte del veterinario ispettore di rilevare tempestivamente l'infezione a livello di mattatoio (4) e di quanto stabilito nel Regolamento 2004/852/CE (5) circa i compiti dell'operatore del settore alimentare, un ruolo fondamentale nella lotta a tale zoonosi dovrà sicuramente essere svolto a livello di produzione primaria, in particolare nell’allevamento suino. La carne suina è infatti considerata tra le principali fonti di infezione umana (6). 

A tutt'oggi i dati sulla prevalenza di Toxoplasma gondii, non solo negli animali ma anche nell'uomo, sono considerati inconsistenti (1), nonostante l'obbligo previsto dalla Direttiva 2003/99/CE per tutti gli Stati Membri di registrare informazioni su qualsiasi agente zoonotico (7). Anche i dati bibliografici relativi alla sieroprevalenza negli allevamenti suini in Italia sono scarsi o datati (8, 9, 10). L'assenza di dati aggiornati, che spesso non considera gli interventi strutturali e igienici apportati all'allevamento suino, rende quindi difficile poter effettuare una corretta analisi del rischio per Toxoplasma gondii nella filiera suina.

Scopo di tale lavoro è stato quello di fornire dati preliminari sulla sieroprevalenza di Toxoplasma gondii in suini allevati e macellati in Umbria.

MATERIALI E METODI – La sperimentazione è stata condotta nei mesi compresi tra dicembre 2007 e febbraio 2008 in tre differenti mattatoi in Provincia di Perugia, dediti alla macellazione di suini provenienti da allevamenti locali. Non avendo informazioni aggiornate sulla sieroprevalenza per Toxoplasma gondii in Umbria, nella scelta del numero di campioni da effettuare è stata considerata una prevalenza stimata del 50% con una precisione assoluta del 10% e limite di confidenza del 95%, per un totale di 96 campioni per mattatoio. Durante la iugulazione, sono stati quindi prelevati in maniera casuale 288 campioni di sangue da suini pesanti (160-180 kg) che da un'analisi retrospettiva sono risultati appartenere a 7 differenti allevamenti. La popolazione di detti allevamenti è risultata essere nel complesso di circa 42.000 suini. Considerando gli ultimi dati del censimento ISTAT (11), che indicano un patrimonio suino in Umbria di circa 250.000 capi (di cui il 90% a livello della Provincia di Perugia), i suini sottoposti a prelievo rappresentano statisticamente il 17% dei suini della Regione Umbria. 

Tutti i sieri raccolti sono stati testati tramite reazione di Immunofluorescenza Indiretta (IFI), per la ricerca di anticorpi di classe IgG specifici nei confronti di Toxoplasma gondii, utilizzando come antigene tachizoiti coltivati su Cellule Vero fissati su vetrini multispot (MegaScreen Fluotoxoplasma, MegaCor Diagnostik, Lochouestr, Austria) e come coniugato IgG di coniglio anti-suino (Sigma Immunochemicals, St Luis, MO, USA) legate ad isotiocianato di fluoresceina diluite 1/40. I sieri, saggiati alla diluizione 1/18 (cut off), sono stati posti a contatto con l’antigene a 37°C in camera umida per 30 minuti, dopo lavaggio è stata aggiunta l’antiglobulina specifica coniugata, e dopo ulteriore incubazione a 37°C i vetrini sono stai lavati e montati con glicerina tamponata ed osservati con microscopio a fluorescenza (Olympus U-RLF-T). I sieri positivi conferivano una fluorescenza estesa all’intera parete parassitaria. La scelta della metodica è stata dettata dal fatto che l'IFI è considerata il “gold standard” per la determinazione della sieroprevalenza nel suino (12).
RISULTATI – Il numero di campioni positivi per Toxoplasma gondii nei tre stabilimenti di macellazione considerati è riportato nella Tabella 1. La prevalenza media riscontrata è risultata pari al 14,58%. Nessuno degli allevamenti di origine è risultato esente da Toxoplasma.

Tabella 1. Sieroprevalenza riscontrata nei 3 stabilimenti di macellazione
	
	N° soggetti positivi/totali
	Prevalenza (%)

	Mattatoio A
	15/96
	15,63

	Mattatoio B
	17/96
	17,70

	Mattatoio C
	10/96
	10,41


CONSIDERAZIONI E CONCLUSIONI – I dati preliminari relativi alla sieroprevalenza di Toxoplasma gondii riportati nel presente lavoro sono sovrapponibili a quelli rilevati recentemente in suini della stessa età macellati in Sicilia (10). Anche in tale lavoro la prevalenza stimata è stata considerata elevata rispetto a quanto evidenziato in allevamenti intensivi europei (13, 14). In Nord Europa infatti, a fronte di una elevata sieroprevalenza riscontrata in passato, i dati più recenti dimostrano un calo sensibile delle positività sierologiche verso Toxoplasma gondii, concomitante al miglioramento delle condizioni strutturali e manageriali dell'allevamento suino. Paesi con elevato numero di allevamenti suini come Olanda e Germania hanno ridotto negli ultimi anni la prevalenza a valori prossimi a zero (13). Bassi valori sono stati evidenziati anche in Austria ed in Canada (13, 15). In altre nazioni europee la sieroprevalenza è decisamente più elevata rispetto a quanto da noi riscontrato (Polonia - 34%, Serbia - 28,9%) (16, 17). Negli Stati Uniti sono state evidenziate prevalenze molto variabili, da 1 a 69%, con alcuni allevamenti esenti da Toxoplasma (18). 

Per una stima reale della prevalenza va comunque specificato che nel presente lavoro gli animali soggetti a prelievo provenivano tutti da allevamenti intensivi, che generalmente hanno un numero di positività inferiore rispetto ad allevamenti di altro tipo (14,19). Questo fa ipotizzare che la reale prevalenza potrebbe essere sottostimata, in considerazione della presenza nella Regione Umbria anche di realtà in cui gli animali vengono allevati all'aperto, con metodo biologico o in allevamenti di tipo “domestico”.

Altro dato interessante che emerge dalla comparazione con dati precedenti è che la sieroprevalenza di Toxoplasma gondii negli allevamenti umbri sembra stazionaria, in quanto sovrapponibile a quella rilevata agli inizi degli anni 70 (18,3%) (8). Nonostante i fattori di rischio implicati nella diffusione del parassita nell'allevamento suino siano da tempo oggetto di studio (18), il dato da noi riscontrato potrebbe indicare che non siano stati fatti efficaci progressi nella gestione di tali fattori. La presenza di Toxoplasma gondii nella produzione primaria sembra ricevere poca considerazione, come conferma la scarsità di dati soprattutto per quelle regioni italiane con alta densità produttiva. 

Per il momento le uniche strategie volte a ridurre il rischio di toxoplasmosi umana sono quindi quelle relative alla comunicazione del rischio ad alcune categorie specifiche come donne in gravidanza e immunocompromessi. In un'ottica di analisi del rischio è comunque necessario ricordare sia che Toxoplasma gondii può essere presente nelle carni suine, sia che alcune preparazioni di carne possono, per abitudine o tradizione, essere consumate crude o poco cotte. Inoltre le recenti tecniche di isolamento ed identificazione del protozoo hanno permesso una più attenta valutazione della capacità del parassita di sopravvivere ai diversi ostacoli tecnologici. Da ciò è emersa la possibilità, rigettata da alcuni autori (20), che anche i prodotti a base di carne di suino stagionati possano contenere cisti di Toxoplasma vive e vitali (21). Sulla base di tali considerazioni l'attenzione della problematica deve essere rivolta alla produzione primaria mediante studi mirati a valutare la presenza e la gestione, da parte degli allevatori, dei fattori di rischio nelle singole realtà. 

D’altronde l'esperienza di altri Paesi dimostra come l'intervento in allevamento possa ridurre la presenza del protozoo, con risvolti positivi su tutta la filiera produttiva.

Il controllo dell’applicazione di corrette prassi volte a migliorare il livello igienico nella produzione primaria potrà riconoscere nel mattatoio uno dei punti di monitoraggio principali per Toxoplasma gondii in quanto, a questo livello, risulta agevole effettuare il prelievo di campioni ematici su un numero elevato di soggetti provenienti da differenti allevamenti.

In considerazione della tendenza del consumatore verso prodotti a base di carne sempre meno salati e delle esigenze di mercato che impongono tempi di stagionatura sempre più brevi, al fine di una significativa riduzione del rischio, l’intervento in allevamento resta sicuramente l’approccio più efficace, anche in relazione alla reale possibilità di toxoplasmosi in soggetti che non presentano problemi immunitari o non definibili tra le categorie a rischio. 
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